
Regola di Sant'Agostino
Capitolo 2 - La preghiera
10. Attendete con alacrità alle preghiere nelle ore e nei tempi stabiliti.

11. L'oratorio sia adibito esclusivamente allo scopo per cui è stato fatto e che gli ha dato il nome. Se 
perciò qualcuno, avendo tempo, volesse pregare anche fuori dalle ore stabilite, non ne sia ostacolato 
da chi abbia ritenuto conveniente adibire l'oratorio a scopi diversi.

12. Quando pregate Dio con salmi ed inni, meditate nel cuore ciò che proferite con la voce.

13. E non vogliate cantare se non quanto è prescritto per il canto. Evitate quindi ciò che al canto non 
è destinato.

LA PREGHIERA

A chi legge la Regola può sembrare strano che S. Agostino, il quale ha parlato tanto e tanto profondamente della preghiera - è in realtà il dottore della preghiera com'è il dottore della grazia - dedichi ad essa nella Regola un capitolo brevissimo. È vero, il capitolo della Regola sulla preghiera è molto breve, ma occorre aggiungere subito che è molto ricco. Tocca infatti ben cinque temi essenziali: la necessità della preghiera, la interiorità della preghiera, la preghiera comune, la preghiera privata, il canto ecclesiastico. A questi temi se ne aggiunge un sesto, a cui la Regola accenna più tardi, che completa il quadro: la frequenza, e perciò la perfezione della preghiera. 

1. Necessità: Dietro queste brevi parole v'è tutta la dottrina sulla necessità della preghiera, che il Vescovo d'Ippona ha difeso ampiamente. La preghiera secondo Agostino  è tanto necessaria quanto è necessaria la grazia. La grazia è necessaria, come è noto, per osservare la legge divina, per vincere le tentazioni, per giungere alla giustificazione, per perseverare in essa fino alla fine: per le stesse ragioni è necessaria la preghiera. Certo, anche la preghiera è un dono di Dio; ma è un dono che Dio dà a tutti, affinché per mezzo di esso ognuno possa ottenere gli altri doni che sono necessari per giungere alla salvezza. "Vi sono dei doni - dice S. Agostino - che Dio dà anche a quelli che non pregano, come l'inizio della fede; e vi son dei doni che dà solo a quelli che pregano, come la perseveranza finale". Dio ha voluto che nella palestra spirituale combattessimo più con le preghiere che con le nostre forze. S. Agostino ne era profondamente e teologicamente convinto. Perciò la viva e continua esortazione alla preghiera. La ritroviamo nella Lettera a Proba, che è un trattato sulla preghiera. "Combatti con la preghiera, le dice, per vincere questo mondo; prega nella speranza, prega con fede ed amore, prega con costanza e pazienza, prega come una vera vedova di Cristo", cioè come chi si sente sprovvisto di ogni sostegno e lo attende solo da Dio.”     S. Agostino concludeva che la preghiera è necessaria  per ottenere la grazia ed essere in grado così di fare quello che Dio comanda. Da qui la celebre preghiera delle Confessioni : "Dammi (Signore) ciò che comandi e comanda ciò che vuoi". 
2. Interiorità:Il secondo tema a cui la Regola accenna è l'interiorità della preghiera; tema espresso con quelle parole: Quando pregate Dio con salmi ed inni, meditate nel cuore ciò che proferite con la voce. L'interiorità della preghiera vuol dire che Dio non si prega con le labbra, ma col cuore, che altro è parlare molto, altro il pregare molto. Applicando questo principio S. Agostino identifica la preghiera col desiderio. "Il desiderio prega sempre, anche quando la lingua tace. Se desideri sempre, preghi sempre. Quando sonnecchia la preghiera? Quando si raffredda il desiderio" Questa identificazione è veramente luminosa. Si comprende, allora, perché dobbiamo pregare, ancorché Dio sappia di che cosa abbiamo bisogno. Dobbiamo pregare, perché attraverso la preghiera prendiamo coscienza del nostro bisogno, approfondiamo e dilatiamo il nostro desiderio e ci mettiamo in grado di ricevere in maniera più grande - la grandezza del dono è proporzionata alla grandezza del desiderio - ciò che Dio si prepara a darci.
Si comprende infine quale sia la risposta da dare a una questione che spesso ci tormenta: che cosa possiamo chiedere a Dio nella preghiera. Data l'identificazione tra preghiera e desiderio la risposta è facile: ciò stesso che possiamo onestamente desiderare e nell'ordine in cui possiamo e dobbiamo desiderarlo. Se la preghiera infatti s'identifica con il desiderio, l'oggetto della preghiera non può essere altro che l'oggetto del desiderio. Perciò insegnandoci a pregare, Gesù ci ha insegnato a desiderare, cioè ad amare. Il Padre nostro è il paradigma dei nostri desideri: le sette petizioni di esso contengono tutto ciò che possiamo rettamente e convenientemente desiderare, tutto ciò che possiamo e dobbiamo amare. Il Padre nostro perciò non è solo una preghiera, ma una fonte di spiritualità, una regola di condotta, una scuola di vita.

V'è poi un'altra conclusione: la preghiera non è solo un dovere, ma è soprattutto un bisogno, un bisogno incoercibile dell'animo nostro. Questa conclusione, che rovescia radicalmente le corte vedute che spesso si hanno della preghiera, non si riferisce tanto alla preghiera di domanda - è ovvio che chi domanda sa e confessa di aver bisogno - quanto alla preghiera di lode, di ringraziamento, di adorazione. Questa preghiera infatti non nasce da una condizione morale o fisica d'indigenza, ma dal bisogno profondo, costituzionale dell'anima umana, la quale, fatta per Iddio, cerca, anche senza saperlo, Dio, lo ama e vuole possederlo.

3. Preghiera comune:Anche a questo proposito la Regola è brevissima: "Attendete con alacrità alle preghiere nelle ore e nei tempi stabiliti". Spetta ora ad un Regolamento o alle Costituzioni stabilire questi tempi e queste ore. Ma ore e tempi per la preghiera comune ci debbono essere: una vita comune senza preghiera comune non sarebbe più vita comune. In questo, che è l'essenziale, la Regola è perentoria. Conosciamo uno di questi Regolamenti - l'Ordo monasterii . Essendo antichissimo, ci dice qual era il modo di recitare l'"Uffizio" in qualche monastero d'Occidente già nel secolo V°. Questo testo, preziosissimo per la Liturgia delle Or, dal secolo V° al secolo XIII° ha preceduto, per lo più, il testo della Regola agostiniana. 

4. Preghiera privata: La Regola non prescrive soltanto la preghiera comune, ma esorta anche alla preghiera privata. Lo fa indirettamente, ma assai chiaramente. Vuole infatti che nel monastero ci sia un oratorio, che l'oratorio sia destinato solo alla preghiera, che in esso ognuno che lo voglia e che ne abbia tempo possa raccogliersi a pregare anche fuori delle ore stabilite. La prescrizione di destinare l'oratorio esclusivamente alla preghiera - L'oratorio sia adibito esclusivamente allo scopo per cui è stato fatto e che gli ha dato il nome  - può aver tratto occasione dall'uso di alcuni monasteri, forse a Roma, di servirsi dell'oratorio come sala di lavoro. Ma qui non importa la prescrizione in sé, bensì l'intenzione, che è quella di provvedere che ci sia nel monastero un luogo silenzioso e libero, dove il religioso, che lo possa e lo voglia, si raccolga in preghiera senz'essere disturbato. L'esortazione, così frequente in S. Agostino e così importante, di ritirarsi nella propria anima e di elevarla a Dio quanto più è possibile - "Rifugiati nella tua anima e rivolgila a Dio per quanto puoi", altro non è che un'esortazione alla preghiera continua e perciò, in quanto tale, privata.

Nella Lettera a Proba S. Agostino loda l'uso dei monaci d'Egitto, dei quali aveva inteso che pregavano spesso, anche se brevemente, saettando a Dio, di corsa, la propria preghiera - da qui la parola giaculatoria.
Del resto la preghiera privata è inseparabile dalla preghiera comune: ne è la migliore preparazione e il migliore risultato. Infatti con la preghiera privata ci prepariamo efficacemente alla preghiera comune, che è, per lo più, la preghiera liturgica, e da questa ci deriva lo stimolo che acuisce il bisogno della preghiera privata. 

5. Canto ecclesiastico: L'ultimo punto toccato dalla Regola intorno al tema della preghiera è quello del canto ecclesiastico. Viene toccato in forma negativa, ma non per questo rivela meno efficacemente l'uso del canto sacro nei monasteri e l'importanza che vi annette S. Agostino. E non vogliate cantare se non quanto è prescritto per il canto. Evitate quindi ciò che al canto non è destinato . Che cosa abbia dato occasione a queste parole non è facile dirlo: forse abusi già esistenti, forse la preoccupazione che sarebbero potuti nascere, forse l'avversione e la contestazione di alcuni. Ma l'ipotesi più vera sembra essere un'altra, cioè gli eccessi dei donatisti, i quali non solo cantavano salmi composti da loro, ma li cantavano con un'eccitazione frenetica, rimproverando i cattolici di essere "troppo sobri nel cantare i divini cantici dei Profeti".
S. Agostino sentì la prima volta il canto sacro a Milano: la commozione lo prese, e pianse.  Questa esperienza fu tanto profonda che non potrà più dimenticarla. Anzi loda questa pratica e la raccomanda, vuole cioè che in Chiesa durante la celebrazione della sacra liturgia si canti, e si canti molto. Anche durante il lavoro manuale S. Agostino vedeva bene che si cantasse. "Quanto al salmeggiare, è una cosa fattibile anche mentre si lavora con le mani. È anzi bello rallegrare così il lavoro quasi col ritmo d'una celestiale cadenza. Chi infatti non sa come tanti lavoratori, senza cioè sospendere il lavoro, col cuore e con la lingua si danno a cantare motivi uditi nelle rappresentazioni teatrali, tanto insulsi e il più delle volte anche licenziosi? Nessuno quindi può proibire al servo di Dio che, mentre lavora con le mani, mediti la legge del Signore e canti salmi a gloria del nome di Dio altissimo. Basta che abbia il tempo riservato per imparare a memoria quel che poi avrà da ripetere" . 

6. Progresso nella preghiera: La Regola infine tocca un sesto argomento riguardante la preghiera:  lo tocca in un inciso parlando della collaborazione che tutta la comunità deve dare affinché i fratelli, che si siano offesi a vicenda, si chiedano reciprocamente perdono: lo facciano, dice la Regola, grazie alle vostre preghiere che quanto più frequenti tanto più dovranno essere perfette. Si noti prima di tutto l'accostamento tra la frequenza e la perfezione. I religiosi hanno la possibilità e il dovere di dedicarsi alla preghiera con più frequenza e con maggiore regolarità, essendo la preghiera, come nutrimento principale della carità, il fine principale della loro vita consacrata. Occorre però evitare che da questa regolare frequenza nasca la stanchezza, la noia o l'abitudine monotona e senza vita. Deve nascere invece la perfezione. Il progresso dunque nella preghiera segna il progresso nel nostro cammino interiore.  Avido di questa altezza e perfezione, S. Agostino, vescovo, immerso in tante preoccupazioni laceranti ed opprimenti, ha sentimenti di nostalgia e di santa invidia per i religiosi che possono attendere alla preghiera con più frequenza e con più serenità. Ecco un brano della lettera all'abate di Capraria, Eudossio: "Quando noi pensiamo alla pace che voi godete in Cristo, la gustiamo anche noi nella vostra carità, benché viviamo in mezzo a varie dure fatiche... Vi esortiamo dunque, vi preghiamo e vi scongiuriamo per la profondissima umiltà e la eccelsa misericordia di Cristo, di ricordarci nelle vostre sante preghiere, che crediamo siano da voi elevate con maggiore vigilanza e attenzione, mentre le nostre vengono strapazzate e offuscate dalla confusione e dal tumulto degli atti processuali secolari che riguardano non già noi, ma coloro i quali, se ci costringono a fare con loro un miglio, ci si comanda di andare con essi per altri due. Siamo assillati da tante questioni che a stento possiamo respirare".  
Matteo 14,23

Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù.

Luca 5,16

Ma Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare.

Luca 6,12

In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione.

Luca 9,18

Un giorno, mentre Gesù si trovava in un luogo appartato a pregare e i discepoli erano con lui, pose loro questa domanda: «Chi sono io secondo la gente?».

Luca 9,28

Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare.

Luca 11,1

Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli».

Matteo 6,5-6

5 Quando pregate, non siate simili agli ipocriti che amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, per essere visti dagli uomini. In verità vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 6 Tu invece, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà.

Colossesi 4,2

Perseverate nella preghiera e vegliate in essa, rendendo grazie.

Atti 12,5

Pietro dunque era tenuto in prigione, mentre una preghiera saliva incessantemente a Dio dalla Chiesa per lui.

1Timoteo 5,5

Quella poi veramente vedova e che sia rimasta sola, ha riposto la speranza in Dio e si consacra all'orazione e alla preghiera giorno e notte;
